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Grande successo teatrale a Mosca 

Gioco della verità in 
cima a una montagna 

Nella « Scalata del Fujiyama » dello scrittore kirghiso Cingiz 
Ajtmatov — che si rappresenta al Sovremennik — un ripensa
mento degli avvenimenti verificatisi nell'URSS dopo la guerra 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA. 30 

La sala del teatro — slamo 
al Sovremennik, In piazza Ma-
i-Tkovskl — è trasformata In 
un palcoscenico per lasciare 
gli attori liberi di muoversi 
tra il pubblico che, in parte, 
siede attorno ad una grande 

Il PCI sollecita 
alla Camera il 
dibattito sugli 

Enti lirici 
I deputati comunisti mem

bri delia Commissione Inter
ni della Camera hanno fatto 
ieri un nuovo intervento per
chè venga subito discusso il 
problema degli Enti lirici. 
Una lettera in tal senso è 
stata scritta dal compagno 
Triva al presidente della 
Commissione. « Il gruppo co
munista della Commissione 
Affari interni — scrive Tri
va —, avuto presente che la 
V Commissione Bilancio ha 
già espresso il richiesto pa
rere sui provvedimenti straor
dinari per gli Enti lirici, 
chiede che il disegno di leg
ge venga iscritto all'ordine 
del giorno della prima se
duta della commissione, che 
si richiede sia convocata con 
ogni possibile urgenza». 

II compagno Triva affer
ma poi che e « inutile sotto
lineare la serietà del proble
ma e la necessità di un sol
lecito intervento anche ad 
evitare che i ripetuti rinvìi 
(e ricorda che già altre vol
te il gruppo comunista ha 
sollecitato la discussione) 
pregiudichino la vita stessa 
degli enti ». La lettera si 
conclude con rassicurazione 
che il •gruppo comunista è 
pronto a discutere sul prov
vedimento anche nella gior
nata di oggi. 

A Varsavia 
jazz di 
tutte le 

tendenze 
Dal nostro corrispondente 

VARSAVIA, 30 
Dal 25 al 28 ottobre si è 

svolta a Varsavia la sedicesi
ma edizione del Festival In
temazionale del jazz « Jambo-
ree », una manifestazione che, 
come ogni anno, ha riscosso 
un vivo successo grazie alla 
serietà e all'impegno con cui 
è stata organizzata. 

Quest'anno anche l'Italia, 
assente da un decennio, ha par 
tecipato a queste giornate del 
jazz. A rappresentarla è stato 
invitato il « Perigeo Quintet ». 
Oltre al nostro paese erano 
presenti l'Ungheria, la Gran 
Bretagna (con il complesso 
di Don Cherry). la Germania 
federale, la Norvegia, la Ger
mania democratica, la Ceco
slovacchia, l'Austria, gli Stati 
Uniti (con gli «Stara of Fai-
th» ) ; si è esibito Inoltre un 
complesso internazionale, il 
« Johnny Griffin Quartet ». La 
Polonia è stata rappresentata 
da otto complessi e con un'o
pera rock, Naga 

Tutti i complessi che han
no partecipato a questa edi
zione '73 dello «Jamboree» 
di Varsavia, riflettono in mo
di diversi e secondo ispirazio
ni originali le nuove tenden 
ze della musica jazz, dall'ispi
razione folklorica all'impiego 
di strumenti elettrici. Per 
questo la manifestazione ha 
«ttirato particolarmente l'at
tenzione della generazione 
più giovane. 

p. b. 

piattaforma circolare e. In 
parte, sulla scena tradizio
nale. Lo spettacolo — e la so
luzione non è casuale — dà 
così l'idea di un Incontro che 
si svolge su un ring: la sto
ria che viene narrata è In
fatti basata sullo scontro di 
varie posizioni ed è. In Dra-
tica, l'esame ed il giudizio 
(e. auindi, una specie di tri

bunale pubblico) di personaggi 
diversi, di uomini chiamati a 
fornire risposte valide a pe
santi interrogativi e a scio
gliere, nello stesso tempo, 
dubbi assillanti. A scriverla, 
insieme con Kaltal Mukame-
gianov, è stato il grande scrit
tore kirghiso contemporaneo 
Cingiz Ajtmatov. 

La scalata del FuHvama — 
questo il titolo del dramma, 
messo in scena con maestria 
dalla regista Gallna Volcek — 
è la storia di quattro amici 
che, dopo avere combattuto 
nell'esercito sovietico negli an
ni della seconda guerra mon
diale, si ritrovano insieme e 
decidono di andare a trascor
rere Il week-end in montagna 
con le rispettive mogli. L'oc
casione sarà per tutti un mo
mento di verifica e di ripensa
mento di quanto accaduto dal
la fine del conflitto mondiale, 
anche perchè a] gruppo si è 
unita la vecchia insegnante 
che li ha guidati nel periodo 
della scuola e che li ritrova 
ora uomini. E' lei appunto 
che vuole approfittare dell'in
contro per appurare notizie. 
scoprire segreti, mettere a 
nudo errori, paure, cedimenti. 
falsità. 

Il gruppo, una volta giunto 
sulla cima di una montagna, 
decide dunque di dare vita ad 
un « gioco della verità »; ri
facendosi ad una leggenda 
popolare che vuole che sulla 
vetta del vulcano giapponese 
gli uomini siano obbligati a 
dire solo la verità, la moti 
tagna viene denominata Fuji
yama. Il gioco si fa cosi serio 
e drammatico. E i personaggi 
entrano nel vortice delle do
mande e delle risposte. C'è 
Isabek, giornalista, che parla 
con enfasi dei suoi scritti e 
dei suoi viaggi. Desbergem, 
l'agronomo, che vuole sempre 
riportare il discorso sull'ami
cizia e sulla fraternità, invi
tando a brindare; Mambet. il 
giovane maestro, timido; O 
sipbai, il dottore In scienze 
che si è costruito una bella 
carriera. 

A tutti la vecchia maestra 
Aisciapa pone una domanda 
scottante: che fine ha fatto 
l'altro grande amico Sabur? 
Anche lui era compagno di 
scuola, anche lui aveva com
battuto. E ora dov'è? per
ché non è sul Fujiyama? 

La verità viene alla luce a 
poco a poco. Sabur in guerra 
si era sempre comportato leal
mente: era il più forte e il 
più bravo. Scriveva, in kir
ghiso, poesie che poi leggeva 
ai suoi quattro amici. E in 
una di queste, parlando della 
guerra e delle sue atrocità, 
diceva: « Non amo la guerra, 
ora abbiamo liberato il paese. 
siamo ai nostri confini, fer
miamoci: io voglio tornare a 
casa nella mia terra». Ma i 
versi scritti con amore e pas
sione lo tradirono Qualcuno 
parlò E per il giovane kir
ghiso le paure della guerra 
non finirono con la vittoria. 
Fu processato, condannato, e 
per anni non se ne ebbe no
tizia. Sabur ora non è sul 
Fujiyama. La sua «quaran
tena» continua: per dimenti
care si è dato anche all'alcool, 
rifiutando nello stesso tempo 
ogni contatto con 1 vecchi 
amici. 

Il dramma si concentra 
quindi sul problema della ria
bilitazione, sulle colpe che 1 
vari personaggi hanno riguar
do all'intera vicenda e sulle 
gravi responsabilità di chi de
nunciò Sabur. La discussione 
si fa animata e a poco a 
poco vendono fuori con ev-
denza 1 diversi caratteri de
gli uomini, dei carrieristi, di 
tutti coloro che preferivano il 
silenzio alla protesta. 

La vecchia maestra è im
placabile e prosegue nella sua 
requisitoria. Poi cala la notte 
e, ancora, per gioco, i quat
tro decidono di scaraventare 
delle pietre a valle. 

La mattina si apprenderà 
che una donna è rimasta uc
cisa dalla valanga di pietre. 
Di fronte a questa nuova tra
gedia che ripropone, In altri 
termini, Il problema della re
sponsabilità, il giornalista 
chiede scusa ma è «costret
to » ad andarsene perchè de
ve ricevere... una delegazione 
all'aeroporto; lo scienziato, 
sostenendo di avere «amici
zie » in città, se ne va per 
sistemare ogni cosa. Restano 
sulla montagna, ad affrontare 
le responsablità. l'agronomo e 
Il maestro: i due unici per
sonaggi che avevano sempre 
mantenuto un atteggiamento 
comprensivo, modesto, serio 

Lo spettacolo, come era pre
vedibile, ha suscitato grande 
Interesse: troppo scottanti so
no infatti i temi «narrati» 
da Ajtmatov. il quale ha fatto 
centro riproponendo In forma 
teatrale un dibattito che. av
viato già da anni, rimane sem
pre di grande attualità. 

Il lavoro del Sovremennik 
segna inoltre lì successo di 
una ottima équipe di attori: in 
evidenza tra di essi Igor Kva-
scla nella parte del maestro; 
Andrei Miagkov, il giornalista 
(ricordiamo la sua interpre
tazione di Alioscia nei Fratelli 
Karamazov del regista Ivan 
Piriev), e la Dobrgianskala 
nelle vesti della vecchia mae
stra. 

Carlo Benedetti 
NELLA FOTO: una scena 

della Scalata del Fujiyama al 
Teatro Sovremennik. 

Inciso dagl i « Inti - l l l imani » 

Viva Chile! : 
un disco di 

canti di lotta 
Sei giovani musicisti, costretti a un doloroso esi
lio, si fanno messaggeri e interpreti dell'invocazio
ne di libertà e di giustizia che si leva dal loro paese 

Nel fervido clima del recen
te Festival dell'Unità di Mila
no ascoltammo per la prima 
volta gli « Intl-Illlmanl », un 
complesso cileno di ricerca 
musicale folklorica formato 
da sei giovani esecutori di e-
clettlco estro Interpretativo: 
Max Berrù Carrlon, José Se-
ves Sepulveda, Horaclo Sali-
nas Alvarez, José Miguel Ca
mus Vargas, Jorge Coulon Lar-
raftaga, Horaclo Duran Vldal. 
Fu quello un incontro singola
re, sia per il pubblico del Fe
stival sia per gli stessi « Intl-
lllimani », poiché oltre ad una 
serata musicale di particolare 
intensità prese avvio un dia
logo politico appassionato sul
la situazione cilena, proprio 
pochi giorni prima che i ge
nerali fascisti mettessero In at
to il loro criminale « golpe ». 
Ora, dopo 11 tragico evento che 
ha scardinato la vita del loro 
popolo e del loro Paese, gli 
« Intl-Ulimanl » sono costretti, 
come tanti altri compatrioti 
militanti di Unldad Popular, 
ad un doloroso esilio: proprio 
per tutto ciò, essi sentono più 
che mai preciso il loro impe
gno dalla parte della civiltà 
contro la barbarle trionfante 
e, con i loro canti, contribui
scono a ridestare e a ridare 
slancio all'unanime protesta, 
all'incontenibile sdegno dell'in
tiero mondo civile e democra
tico verso I generali assassini 
e tutti coloro che gli hanno 
armato la mano. Portatori di 
un messaggio tanto nobile e 
alto, gli « Intl-Illlmanl » ven
gono ad essere cosi 1 cantori 
non solo del motivi ricorrenti 
nell'esultante stagione del Ci
le democratico, ma ancor più 
gli interpreti di tutto il fer
mentante mondo popolare ve
nuto alla ribalta, spesso con 
irruente allegria, nel clima en
tusiasta di risveglio progres
sista. 

Di tutto ciò gli « mti-Ulima-
ni » danno larga testimonian
za del disco della collana Zo
diaco della Vedette Records 
intitolato significativamente 
Viva Chilel; disco nel qua
le, in tutta la loro nativa bel
lezza e semplicità, vengono 
proposti accanto ad ormai no
ti canti di lotta quali La can
zone del potere popolare. La 
seconda indipendenza, Vince
remo. anche motivi folkloricl 
di grande sapienza musicale 
come Festa di San Benito, La 
canzone dell'angioletto, Simon 
Bolivar, ecc. In tal modo, 
quindi, il discorso che gli « In-
tl-IUlmani » propongono, oltre 
che di Immediata bruciante at
tualità politica, diviene anche 
un discorso culturale di pro
fondo, globale significato civi
le. La loro sperimentata bra
vura di ricercatori e di elabo
ratori del più autentico ma
teriale folklorico si traduce 
cosi, in maniera probante, in 
un solidale ricupero di temi, 

di modi e di motivi tipici del 
mondo popolare, ma non già 
per fornirne una versione col
ta isterilita nella rigida misu
ra del reperto etnologico; 
quanto proprio per cogliere 
in quello stesso materiale tut
ta la forza, la fantasia, l'ispi
razione e le spinte originali 
di una realtà e di una con
dizione ben vive e operanti. 

Non è un caso, del resto, che 
durante l'esperienza del go
verno di Unldad Popular la 
ricerca musicale abbia cono
sciuto un vasto dispiegarsi di 
Interessi verso temi e motivi 
folkloricl originari del popo
lo cileno, per riproporli poi 
nell'immediatezza delle lotte 
sociali e politiche come mo
mento unificatore e di par
tecipe solidarietà con tutti 1 
popoli e i Paesi latino-ameri
cani Impegnati da sempre nel 
radicale confronto con l'or
mai intollerabile invadenza 
dell'imperialismo statunitense: 
« Io sono americano — di
cono eloquentemente le pa
role della canzone La seconda 
indipendenza —, non impor
ta di quale Paese, voglio che 
il mio continente viva qual
che giorno felice. Che 1 Pae
si fratelli del Centro e del 
Sud America cancellino le om
bre del Nord a colpi di luce ». 

Come non è un caso che la 
bestiale repressione messa in 
atto dai generali traditori col
pisca oggi i cantori cileni più 
generosi, protagonisti di quel
la vera rinascita popolare: i 
« golpisti » hanno trucidato 
Victor Jara e perseguitano tut
tora Angel e Violeta Parrà, co
me tanti altri musicisti e in
tellettuali democratici, proprio 
perché in essi e nei loro can
ti di lotta hanno paura di ri
trovare tutta l'indignazione e 
gli accenti brucianti dell'inap
pellabile condanna, già pro
nunciata dal popolo cileno e 
dall'Intero mondo civile, che 
li inchioda all'abiezione delle 
loro criminali responsablliità. 

Lungi, comunque, dall'esse
re spente le speranze, la vo
ce, la lotta del popolo cile
no riecheggiano più che mai 
trascinanti nelle musiche e nei 
canti degli « In ti-lllimani »: ' 
messaggeri e interpreti della 
lacerante invocazione di liber
tà e di giustizia che si leva 
dal Cile insanguinato, essi ri
affermano e rivendicano, in
tatte. tutte le ragioni della ci
viltà del popolo contro la bar
barie fascista dei generali as
sassini e dei loro complici. 
« Ormai tutto è finito. Ma la 
morte, la morte non finisce 
nulla — ammonisce appunto 
Rafael Alberti —. Guardate l 
Hanno ucciso un uomo. Cie
ca la mano che uccide. Cad
de ieri. Ma il suo 6angue già 
oggi stesso si innalza ». 

S. b. 

Al 1° Congresso della musica popolare 

In discussione i mali 
della canzone italiana 

Nostro servìzio 
MILANO. 30. 

Bisogna chiarire subito 
una cooa. ai primo Congrea 
so nazionale della musica 
popolare italiana, tenutosi 
nei giorni scorsi nella Villa 
Comunale di Milano, la musi
ca popolare non c'entrava. Si è 
discusso, intatti, di prooiemi 
chiaramente concernenti la 
musica leggera, o. quanto 
meno, tutto ciò che comu
nemente si usa definire con 
tale appellativo non molto. 
per la verità, riguardoso, an
che se talvolta giustificato. 

L'equivoco terminologico ha 
molto probabilmente una 
sua giusiuicazione «a mon
te»: gli esponenti della De
mocrazia cristiana e della 
socialdemocrazia che hanno 
preso parte al Congresso do 
vevano, forse, giustificare La 
le loro presenza e ciò sarebbe 
magari apparso «strano» di 
scutendosi di fatti della mu 
sica leggera, mentre il ter
mine • popolare » dava un 
crisma diverso. Non a caso 
una proposta di legge di an 
dreottiana memoria impiega 
va La stessa definizione di mu 
sica popolare I 

A spiegare la confusione ci 
ha provato, nella sua rela

zione, II maestro Marino Ma 
nni, ma si è subito contrad
detto quando ha opposto Io 
spazio riservato alla musica 
italiana dalla RAI a quel 
Io che Io stesso Ente riserva, 
invece, alla musica straniera. 
Quel quasi ottanta per cen
to della musica « straniera », 
infatti, non è certo da rife
rirsi al folk australiano, tan 
to per fare un esemplo, ma 
a Blton John. Paul McCartney 
o Cat Stevensl 

A parte questo. Marino Ma 
rinl ha portato validi esem 
pi citando > altre emittenti ra 
diofoniche: Francia e Germa
nia Federale riservane alla 
produzione straniera di mu 
sica leggera dal venti al tren
ta per cento dello spazio com
plessivo dedicato, nei pro
grammi radio, alla musica leg
gera; la Spagna il venti; la 
Inghilterra 11 sette e gli Stati 
Uniti dal tre al cinque. 

A dire il vero, tali cifre an
drebbero giustificate: è noto 
il nazionalismo francese in 
fatto di canzoni, al punto che. 
almeno fino a qualche tempo 
fa. le classifiche discografiche 
in tale Paese sono state compi
late separatamente per 1 pro
dotti di casa e per gli altri 
(si è poi scoperto che parec
chi dischi stranieri vendeva
no più di quelli francesi); mu
tile parlare della Spagna; 
quanto a Inghilterra e Stati 
Uniti, sono nazioni che han
no da vari anni assunto La 
leadership dei gusto canzonet-
tistico a livello Internazio
nale. 

Il problema, pertanto, non 
ci sembra nel giudizio sulla 
qualità: e tutto da provare 
che «spesso si tratta di mu
sica di inflm<t qualità »; è ve
ro, invece, che la RAI OKRÌ 
fa il gioco delle esigenze dei 
grossi gruppi discografici, a 
capitale, per lo più, stranie
ro ed Interessati alla diffu
sione di tale produzione; 
esattamente come la stessa 
RAI, ieri, boicottava e boc-

Jazz al « Centro 

di Cultura 

Alternativa» 
Al « Centro di Cultura Alter

nativa » (Via Lariana, 8), sono 
in programma, oggi e domani 
alle 17, due concerti di jazz 
ai quali parteciperanno i com
plessi «Synthesis» (Bemey, 
Plerannunzi. Foccià e Rocci). 
«Massimo Urbani Ensemble» 
(Urbani, Farlselli e Capiozzo) 
e «Kaleydon» (Balla, Saba
tini. Tallarita e Liberti) non
ché Delfini, Cortesi, Formi-
chella, Sorriso, Ali, Caporello, 
Sacchi, Aperio, Raffone, Giam-
marco. Colombo, Ackerman, 
Iannacone e Spagnoletti. L'in
gresso è libero. 

ciava Beatles e Ray Charles, 
poiché gli interessi, In quel 
momento, dell'industria disco
grafica, basata sui 45 giri, era
no prevalentemente impostati 
sulla produzione italiana. Non 
a caso erano gli anni dorati 
di Sanremo e di Canzonlsst-
ma. Marini dice che la RAI 
ha boicottato la canzone ita
liana ridimensionando Canzo-
nissima. Vorremmo chiarire 
cne Canzonissima e Sanremo 
sono sempre stati trampoli
no di lancio industriale di una 
produzione italiana deteriore. 

Da questo Congresso mila
nese è emerso. ci è parso, un 
atteggiamento di fondo vizia
to da un certo conservato
rismo, sia pure «onesto»: 
tipo « noi facevamo belle can
zoni, quelle rh>: arrivano oggi 
dall'estero sono brutte ». 

A parte tali handicap di ca
rattere psicologico, dal Con
gresso sono peraltro emersi 
problemi concreti: ad esem
pio, quello dell'assistenza e 
della previdenza ad autori e 
compositori che, spesso, a qua-
rant'anni. per la spietata re
gola del successo, «sono già 
finiti», rome ha sottolineato 
ancora Marini. 

Sul problemi assistenziali è 
Intervenuto specificatamente 
il maestro Mario Schisa, sot
tolineando le attuali lacune 
della Cassa previdenza soci 
della SIAE. Tema ripreso da 

Vincenzo D'Acquisto che ha 
fatto presente come ci siano 
autori e compositori che non 
riescono più a cogliere uti 
successo o a trovare un edi
tore e ricevono dalla SIAE 
un semestre di centomila li
re, Insufficiente a sfamarli. 
mentre, nell'età del successo. 
lo Stato aveva operato so
stanziosi prelievi. 

Per concludere, questo Con
gresso ha portato all'attenzio
ne una serie di problemi pra
tici: sul piano di quelli teo
rici, invece, ha un po' sba
gliato la mira, perche I mail 
«artistici» della canzone Ita
liana non sono Imputabili ad 
un cattivo funzionario della 
RAI. O forse si: per averli, 
troppo a lungo avallati. 

Daniel* Ionio 

le prime 
Cinema 

Paolo i l caldo 
Alla sua morte immatura, 

avvenuta nel 1954, Vitaliano 
Brancatl lasciò incompiuto il 
romanzo Paolo il caldo, nel 
quale affrontava ancora una 
volta, ma con parziali novità 
tematiche e di linguaggio, l'ar
gomento del « gallismo ». Il 
baroncino catanese Paolo Ca-
storinl è affetto, al pari del
lo zio e del nonno (ma non 
del padre, esangue e patetico 
nella sua ricerca di una fe
licità spirituale), da una vio
lenta sensualità, che, per di
fetto di sublimazione, tende a 
degradarsi in lussuria, con
ducendolo man mano verso 
lo sfacelo dell'Intelligenza: 
approdo ultimo di una tor
mentosa vicenda, dall'autore 
peraltro solo abbozzata nei 
suol sviluppi conclusivi. 

, Tradotto sullo schermo a 
colori, una ventina d'anni do

po, dal produttore-regista Mar
co Vicario, 11 testo di Bran
catl stempera le sue Impli
cazioni drammatiche nelle ca
denze di una commedia gras-

1 soccla, con punte farsesche 
e risvolti più lacrimosi che 

Un teatro tra 
le iniziative 

del movimento 
femminista 

Il movimento femminista 
propone una nuova iniziati
va. Nel corso di un incontro 
con la stampa è stato inau
gurato ieri un centro cultu
rale che s'intitola «La Mad
dalena ». Il centro, o associa
zione, si articola in tre rami: 
un giornale, Effe, diretto da 
Adele Cambria, una libreria, 
che fa capo ad Anna Nogara, 
e un teatro cui presiede Da
cia Maraini. 

Giornale, libreria e teatro 
sono autonomi anche se l'as
sociazione coordina le tre at
tività. «La Maddalena» è au
togestita e autofinanziata da 
donne; ciò non vuol dire, ov
viamente, che gli uomini sia
no esclusi. « Anzi — lo ha 
precisato la Maraini — nel 
primo spettacolo che mette
remo in scena ci saranno, na
turalmente, anche attori e 
non solo attrici». Il testo, su 
cui stanno lavorando Dacia 
Maraini, Edith Brook e Ma
r ida Boggio, è l'elaborazione 
di una serie di materiali ri
guardanti il problema fem
minile. La prima rappresenta
zione è fissata per La seconda 
metà di novembre. 

Anche la libreria, dove ol
tre che comperare si posso
no anche solo consultare o 
prendere in prestito pubblica
zioni, è composta di opere di 
antropologia, medicina, psico
logia di cui sono autori, in
differentemente, uomini o 
donne. L'importante, anche 
qui, è che si tratta di pro
blemi femminili. 

Il numero delle socie della 
« Maddalena » è già consìsten
te: ci sono nomi noti e meno 
noti. Hanno comunque, già 
aderito numerose attrici, tra 
cui: Monica Vitti, Catherine 
Spaak, Annabella Cerliani, 
Paola Marinoni, Anna Maria 
Guarnleri, Mimsy Farmer, 
Ombretta Colli, Huguette Car-
tier. 

Discusso 
personaggio 

vuole censurare 
«Lucky Luciano» 

PALERMO. 30 
' Un ' boss italo • americano 

vuole censurare Lucky Lucia
no, il film di Francesco Ro
si sul notissimo trafficante in
ternazionale della droga. Lo 
ha fatto sapere l'avvocato di 
Filippo Joe Imperiale (pro
cessato per traffico di ta
bacchi e di droga), sostenen
do che il suo assistito non 
prese parte al «summit» 
mafioso dell'ottobre '57 al
l'Hotel Des Palmes di Paler
mo, cui il film dedica una 
importante sequenza, e che 
quindi va tagliata la scena 
in cui viene appunto citato 
Joe Imperiale. 

Nella realtà, da quella riu
nione trasse spunto una in
chiesta giudiziaria che portò 
all'incriminazione e al pro
cesso di un folto gruppo di 
boss siciliani e americani, 
quasi tutti però alla fine as
solti per insufficienza di pro
ve. Questo è appunto il caso 
di Filippo Joe Imperiale. 

sentimentali. Lo sfondo stori
co — l'arco narrativo dovreb
be abbracciare alcuni decen
ni, attraverso fascismo, guer
ra e dopoguerra — diventa 
poco più che un elemento 

ornamentale (l'arredatore Car
lo Gervasl e la costumista 
Gabriella Pescuccl hanno, del 
resto, lavorato bene); la pit
tura del salotti mondani e 
letterari postbellici scade de
cisamente nella barzelletta; I 
riferimenti sociali e politici, 
già comunque insidiati nello 
scrittore da una fondamen
tale chiusura conservatrice, 
se non apertamente reaziona
rla, segnano nella versione 
cinematografica i limiti del
l'involgarimento cui soggiace, 
in generale, tutta la materia: 
basti considerare l'episodio 

'della deputatessa comunista, 
che nel libro ha, tutto som
mato, una funzione dialetti
ca, mentre nel film si allinea 
alla casistica un po' monoto
na delle Imprese di un ero
tomane abbastanza squallido, 
di scarsa fantasia. 

Giancarlo Giannini è 11 pro
tagonista, con un impegno 
che avrebbe meritato miglior 
causa e che gli consente tut
tavia di raggiungere, a mo
menti, una certa intensità 
espressiva. U contorno è fol
to di nomi; ricordiamo Ric
cardo Cucciolla, Gastone Mo-
schln, Llonel Stander, Vitto
rio Caprioli e, nella notevole 
(per vari aspetti) rappresen
tanza femminile, Rossana Po
destà, Adriana Asti, Marlan-
ne Comtell, Ornella Muti. Ne-
da Amerlc, Barbara Bach, 
Feml Benussi, Orchidea De 
Santis. 

ag. sa. 

Folk 
Manitas 
de Piata 

Con un trascinante recital 
del celebre chitarrista gitano 
Manitas de Piata il Teatro 
Sistina ha inaugurato l'altra 
sera i «lunedi» musicali del
la stagione '73-'74. 

Quest'anno, l'organizzatore 
Franco Fontana ha deciso di 
proseguire nel discorso teso 
alla valorizzazione del folk, 
impegnandosi ad allestire i 
suoi spettacoli in una dimen
sione particolare, mettendo 
accanto da una parte la ve
dette internazionale e. dall'al
tra, un gruppo di folksinger 
italiani i quali, confortati dal 
prestìgio del primo, hanno co
sì la possibilità di esibirsi di
nanzi ad un folto pubblico. 
E i consensi decretati a que
sto esperimento sono stati 
davvero confortanti, al pun
to che i nostri Roberto Mu
tolo, Sergio Centi, Otello Pro-
fazio e Anna Casalino hanno 
quasi offuscato la fama — 
peraltro nlent'affatto usurpa
t a — d i colui che viene de
finito «uno tra i più grandi 
chitarristi viventi». -. 

« Manitas », invero, e un fe
nomeno con il suo strumento 
e alla sua altezza si'sono ri
velati Hyppollte e Joseph Ba-
liardo, Emmanuel Arenas e 
Joseph Reyes che l'accompa
gnavano in un suggestivo vor
tice di flamenco. Purtroppo. 
però, tanti entusiasmanti vir
tuosismi finiscono inevitabil
mente col render ancor più 
ardua la ricerca di una pur 
legittima connotazione socio-
emotiva del flamenco: ma. 
del resto, quale rigore si può 
pretendere da una tale esplo
sione di spontaneità? 

d. g. 

Cabaret 

Crash 
Da venerdì scorso al « Club 

Teatro» (via Sant'Agata dei 
Goti) lo scatenatissimo MP#-
simo De' Rossi dà vita a 
Crash, un collage di sequen
ze naif legate all'attualità, 
che si tiene alla larga da 
quella rituale, pretesa demi
stificazione qualunquista del 
costume che è ricorrente leit-
motio dell'avvilente realtà ca
barettistica italiana. 

Con una galleria di perso
naggi patologici. Crash confe
risce una verosimile dimen
sione grottesca agli anonimi 
protagonisti del nostro tempo: 
dall'uom^oggetto al super-
frustrato patito di karaté, fi
no al patetico reduce della 
grande guerra. Alcuni inter
mezzi musicali — si tratta 
di canti popolari di sapore 
rinascimentale — separano 1 
vari quadri e i vari personag
gi in scena: il dialogo è ri
dotto ai minimi termini e 
le intenzioni dello spettacolo 
vengono rese esplicite dalla 
esasperazione mimica degli 
interpreti. Il buon esito del
l'operazione è garantito dalla 
sorprendente espressività di 
Massimo De' Rossi, che rie
sce a conferire una singolare 
autenticità alle sue «mac
chiette »: gli fanno da contor
no 1 volenterosi Riccardo Ca
porossi e Renato Schmid! 

d. g. 

in breve 
Cinema messicano a Parigi 

PARIGI, 30 
E* in corso da sabato scorso a Parigi, allo «Studio de 

l'Etolle», una Settimana del cinema messicano. Gli otto 
film in programma per la manifestazione sono: 
Meccanica nazionale di Alcorizia, Il castello della pu
rezza di Ripstein, L'aquila dai piedi nudi di Aran, fi giardino 
della zia Isabella di Cazals. fi trasloco di Joskonsscz, Le 
porte del paradiso di Laiter, Una settimana in anticipo di 
Bojorguez e L'angelo delle vergini di Isaac 

Film bulgaro poliziesco 
SOFIA, 30 

Il regista bulgaro Yanock Vazov sta girando, in collabora
zione con gli studi polacchi, un film poliziesco che si intitola 
L'anitra di richiamo, su soggetto di Luben Starter. 

In Argentina « Il serpente piumato » 
BUENOS AIRES, 30 

Cominceranno prossimamente in Argentina le riprese del 
film: Meccanica nazionale di Alcoriza, II castello della pu-
Lawrence. Dirigerà Ctuietopner Mlles. Fra 1 protagonisti 
figurano Ben Ottura • Jori* Riviro. 

— R a i % 

controcanale 
IL GIOCO DEL TERRO

RE — Sherlock Holmes e il 
dottor Watson tornano in 
queste settimane sul video in 
una serie di telefilm di pro
duzione anglo-francese che, a 
giudicare dal primo episodio 
visto ieri sera, non ha gran
di pretese ma non è neppu
re privo di qualità. 

La vicenda di questo La ca
sa del terrore si svolgeva in 
un clima particolare, tra su
spense e ironia, rifacendosi al
la tradizione anglosassone 
dell'umorismo « nero » (quel
la di commedie come Arseni
co e vecchi merletti o di film 
come La signora omicidi e 
Sangue blu), senza rinuncia
re all'impostazione ed alla 
meccanica del « giallo ». Il 
susseguirsi degli assassini nel 
« Club di vecchi camerati » 
era narrato secondo tutte te 
regole del gioco ma non si 
toccavano mai i limiti del 
dramma, e, alla fine, il aio-
co stesso veniva rovesciato 
con la resurrezione di tutti i 
cadaveri. Certo, ì cultori del 
genere poliziesco avranno tro
vato che la trama delle inda
gini era piuttosto esile: fino 
alle ultime battute Sherlock 
Holmes si limitava a prende
re atto degli avvenimenti rac
capriccianti e, alla fine, la 
sua intuizione decisa esplode
va come per incanto, senza 
nessuna logica giustificazione. 
E, d'altra parte, gli ingredien
ti dell'ironia — che, almeno 
in questo episodio hanno in
dubbiamente prevalso — era
no un po' facili: l'accentuazio
ne, fino alla caricatura, dei 
convenzionali elementi delle 
situazioni del terrore (pensia
mo alla notte del violento 
temporale, allo stormir delle 
foglie, ai passi ignoti; pen
siamo anche alla presenza fi
sica di certi personaggi co
me la governante), l'ingenui
tà ebete dell'ispettore di Sco-
tland Yard. 

Sia nel cinema, r,ia in tea
tro, gli inglesi hanno dimo
strato di possedere un estro 
ed una carica corrosiva ben 
maggiori: si direbbe che, an
cora una volta, il prodotto te
levisivo sia stato confeziona
to abbassando il tiro. Anche 
gli attori che vestivano i pan
ni dei due protagonisti (Basii 
Rathbone e Nigel Bruce) re
citavano, ci è parso, al di sot
to delle loro possibilità: ma 
qui, forse, influiva anche il 
doppiaggio, che non rendeva 
certe sfumature del parlare 

inglese. Nel complesso, co
munque, soprattutto se pen
siamo a tanti « gialli » prodot
ti dalla RAI-TV, questa serie 
appare capace di farci trascor
rere qualche ora di diverti
mento non sciocco. 

INDIOS — Ricca di infor
mazioni e punteggiata da im
magini spesso molto suggesti
ve, la prima delle due pun
tate del programma I giorni 
del Guatemala, curato da 
Roberto Giammanco e Lucia
no Michetti Ricci, ci è sem
brata tuttavia confusa e in
certa tra l'inchiesta e il do
cumentario etnografico. Il te
ina era quello della condizio
ne attuale degli « indios » 
guatemaltechi, sottoposti ad 
una feroce oppressione colo
niale e ad un bestiale sfrutta
mento dai conquistatori spa
gnoli prima, e dalla classe do
minante bianca, che da quelli 
discende, oggi. Giammanco e 
Michetti Ricci hanno cercato 
di documentare, con dati ed 
immagini, la terribile miseria 
cui questi uomini sono con
dannati ed insieme la tenace 
sopravvivenza di elementi del
l'antica civiltà maya brutal
mente distrutta dai domina
tori. 

La descrizione, però, è an
data avanti in modo fram
mentario, accostando brusca
mente riferimenti economici, 
storici, culturali, e senza riu
scire ad evitare del tutto la 
tentazione del « colore »: cer
te lunghe sequenze dedicate a 
riti e feste non avevano la 
stessa drammaticità di alcune 
inquadrature destinate a de
scrivere l'esistenza quotidiana 
degli « indios ». interrompeva
no il ritmo del discorso, e 
finivano per risultare quasi fi
ne a sé stesse; mentre la do
cumentazione del lavoro, del
la vita dei villaggi appariva 
anche troppo sommaria. Tra 
l'altro, si avvertiva la man
canza di un intervento diret
to degli « indios » (in tutta 
la puntata c'erano solo un 
palo di colloqui) che avrebbe 
permesso ai telespettatori di 
misurare meglio la realtà: ver 
esempio quello spirito comu
nitario e quella volontà di ri
scatto cui gli autori hanno 
fatto riferimento commentan
do la sequenza (ancora trop
po rapida) della costruzione 
dell'ospedale ad opera degli 
abitanti di un villaggio. 

g. e. 

oggi vedremo 
RITRATTO D'AUTORE 
(1°, ore 18,45) 

Il nuovo ciclo della rubrica curata da Franco Simonginl 
e Giorgio Albertazzi, dopo la serie dedicata ai maestri della 
pittura del '900, propone ora una serie di profili e dibattiti 
riservati ai maestri della scultura italiana contemporanea, 
tendendo, con Intenti didattici, al completamento del qua
dro che ha per protagonisti 1 personaggi più noti dell'arte 
Italiana del ventesimo secolo. Il primo «ritratto» di questa 
nuova rassegna è Interamente dedicato ad Agenore Fabbri. 
uno degli scultori più famosi nel mondo, noto anche per la 
sua attività di ceramista. «Agisce con violenza sulla mate
ria e dalla natura arriva al simbolo attraverso la dialettica 
del dolore, dell'urlo, dell'Ira»: cosi scrisse di lui Salvatore 
Quasimodo. 

ALESSANDRO MANZONI 
(1°, ore 21) 

La terza ed ultima puntata del programma di Pier Paolo 
Ruggerini delinea, attraverso le lettere di Alessandro Man
zoni e quelle del suoi corrispondenti, un ritratto dello scrit
tore e dell'uomo, mettendo in luce alcuni aspetti del suo 
carattere piuttosto singolari, come la vera e propria passione 
per l'agricoltura. La trasmissione si concluderà con un 
dibattito, al quale partecipano Gianfranco Contini. Carlo Bo. 
Natalino Sapegno, Arturo Carlo Jemolo, Carlo Salinari e 
Michel David. 

programmi 

TV nazionale 
10.15 

12.30 
134» 
1 3 3 
17.00 

17,30 
17,45 

18,45 
19.15 

Programma cinema
tografico • 
(Per la sola zona di 
Firenze). 
Sapere 
Ore 13 
Telegiornale 
Tanto per giocare -
Rundrum. il brigante 
Programmi per 1 più 
piccini. 
Telegiornale 
La TV del ragazzi 
«Nano, orso capo» -
«Lasciamoli vivere» 
Ritratto d'autore 
Sapere 

19,45 Telegiornale sport -
Cronache del lavoro 
e dell'economia 

20,30 Telegiornale 
21.00 Alessandro Manzoni 

« Quel guazzabuglio 
del cuore umano » 

22,00 Mercoledì sport 
23,00 Telegiornale 

TV secondo 
17,00 TVM 73 
18.30 Protestantesimo 
18̂ 45 Sorgente di vita 
21,00 Telegiornale 
21.15 Doppio gioco • 

Scorland Yard 
Film. 

Radio 1 
GIORNALE RADIO - Ora: 7, 
» , 12 , 13, 14, 15, 17, 20 , 21 
• 23; C: Mattatine musical*] 
«.4»; Almanacco; 9,30: U can
zoni; 9 ; I l trìt i» cantante; 
9.15* Voi ed io; IO: Spedala 
CR; 11,30; Quarto 
ma; 12,44: Mattea 
ne» 13,20, Special o t t i ; 15,10» 
Par voi fiavani; I fc I I tirasele: 
17.05; Pomerieìtaa; 17,55: 
Mademoiselle Ceco; 19.19» 
Novità « e o l i a ; 19,40: Pro-
tramuta par I r u m i ; 19,10: 
Cronache del Mezzooiorno; 
19,30: boat Otarie* 20,20: 

. Ancata e ritorno, con Mina; 
21.15: « Le «oca e il silen
zio » al C S to r to^ 21,50» 
Oi Urarti e varie; 22.05; Dicono 
al lai; 22,10» Concerto ope
ristico. 

Radio 2» 
GIORNALE RADIO • Ora: 0,30, 
7.30. 9,30, 9 .30. 10 ,30 ,11 .30 , 
12,30, 13.30, 15.30, 19,30, 
17,30. 19.30. 19.30, 22,30 a 
24; 6: I l Mattiniere; 7.40» 
•oentiorno; 9,14: Mare, menti 
e città; 9,4*3 Come e perche; 
9,55» Galleria del melodramma; 
>,35< Ribaltai 9.90» 

e Isotta, 41 A. Monconi; 10,05» 
Cameni per tatti; 10,35: Dal
la vostra parte; 12,10» Regio
nali; 12,40: I maialiate*; 
13,35: Le belle canzoni r a m e -
re; 13,50: Come e perche; 
14: Sa ai t i r i ; 14.30: Retto-
nali; 15: Pento interrotatt-
ve; 15,40: Carerai; 17.30: Spe
ciale GR; 17,50: Chiamate Re
ma 3 1 3 1 ; 19,55: Le canzoni 
delle stelle; 20.10: I l diatene; 
2 1 : Snpersonic; 22,43: Pop 
off; 23,40: _ E via dìscor-

Radio 3° 
ORE 9,30: Musiche di Perno. 
lesi; 10: Concerto; 11» Le te-
nate di Coralli; 11.30: Maniche 
di Vivaldi; 11,40: Dna voci, 
dee epoche; 11,20» Masiche 
italiane d'ott i ; 13» La a v 
i t a nel tempo; 14.30» Inter-
mezze; 15.15: Sinfonie di 
Haydn; 19» Avantoardlet 19,30» 
Le station) della mesics; 17.20-, 
Fonti d'albani; 17.35» Manica 
Inori schema; 19» Masiche di 
Haydn; 19,35: Mattea lette
ra; 19,45» Piccolo pianeta; 
19,15» Concerto serale; 29,15: 
I l pensiero occidentale e la Ci
na moderna; 20,45: Idee e 
fatti della musica; 21» Giornale 
del Terzo; 21,30: I concerti di 
9ech; 22,15» Discetrafia. 

\ 


